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DEL CODICE CESAREO-MEDICEO-LÀURENZMNO 

GUICCIARDINI 
N.° CLXVI. 

TVicercato di consiglio e di assistenza dall' Edi- 
tore Niccolò Conti, neir intrapresa di porre a 
stampa le Istorie d* Italia del celebratissimo 
Francesco Guicciardini , mi trovai in dovere di 
corrispondere alla confidenza, ch'esso in me ri- 
poneva; non poca soddisfazione d'altronde pro- 
vando, per la fortunata combinazione, che si des- 
sero una volta intere, e con data certa della patria 
dell'Istorici). Promisi per tanto di assisterlo con 
tutto l'impegno , e con pari amore di secondarlo , 
unicamente però nel confronto, ed altri lavori , 
che le diverse circostanze potessero meritare. 

A che fare, insieme ragionando, circa alla scel- 
ta dell'edizione, che fra le tante sarebbe più con- 
venuta adottare per modellarvi la sua. Io persuasi 
a non dipartirsi dall'edizione del ijj5 con la data 
di Friburgo, antecedentemente peraltro confron- 
tata col MS. Cesareo- Mediceo -Lotaringico, oggi 
Laurenziano , diviso in numero cinque Codici 
Cartacei in foglio del XVI Secolo, e numerato 
CLXVL 
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Abbracciato da esso questo mio divisamen- 
te diè mano all'opera, riposando sulla mia parola 
che una volta data, poteva a costo di qualunque 
sacrifizio, garantirlo dell'esito il più favorevole. 
Faceva quindi cammino con il miglior ordine la 
nuova edizione, ad onta delle ciance di qualche 
ozioso critico, avvezzo a riscaldare (e seggiole, e 
disturbare il traffico dei più accreditati Librai, 
senza mezzi e capacità per compensargli ; ed i 
riboboli di qualche digiuno rivenditorello di libri, 
che accredita e discredita le opere in proporzione 
dei ribassi, che ottiene dagli editori. Non m'in- 
quietavano punto i supposti manifesti che dice- 
yansi circolare per tutta Italia, e d'oltre monti 
ancora, di una già da sei mesi annunziata, e 
molto sudata edizione delle Istorie d'Italia del 
Guicciardini ; giacche tali a me non gli faceva di- 
stinguere un progetto di pubblicazione di un 
opera, inserito in un pubblico giornale, ^è m'inr 
timorivano i dubbi promossi, circa all'identità 
del MS. Cesareo-Palatino, poiché da gran tempo 
jo m'era munito delle prove, onde convincere 
all'uopo ogni contraria opinione : oltredichè io 
non poteva stimar giudici competenti di un Codi- 
ce, coloro che noi conoscono . se non forse per 
quelle poco esatte nozzioni, che somministrate 
in proposito di questo MS. dal Canonico Àngiolo 
M. a Bandini, leggonsi nel suo Catalogo dei Codici 
Laur<»nziani. 

Terminata, che fosse l'edizione delle Istorie, 
era quindi mio pensiero d'inserire nell'ottavo ed 
ultimo Tomo esattamente, le emendazioni all'edi- 
zione del 1775, con tutti i passaggi, squarci, postille, 
.e varianti, che incoutransi r o cancellate o lineate 
o in margine nel MS.; e di aggiuntarvi alcune cri- 



5 

lidie osservazioni . Rinvenuti poscia, e da me 
riscontrati (come si fece noto nel Voi. ir, l. ir* 
pag. i3o) i MS. del prelodato Istorico, esistenti 
nell'Archivio dei suoi Nobilissimi Posteri, aveva 
in animo di pubblicare ancora l atto di confronto 
degli accennati scritti con il Codice in questione , 
che fu fatto nel passato inverno, presenti i Diret- 
tori delle pubbliche Biblioteche, e della prezio- 
sissima privata di S. A. I. e R> il Serenissimo 
Gran-Duca felicemente reguante. 

Sennonché tutto ad un tratto a disturbare , 
di fronte a questo apparato di fatti e di ragioni, 
un si pacifico lavoro, per ogni dove insorge cla- 
morosa voce, che va predicando, esser falsa l'ori- 
ginalità del MS. Cesareo- Palatino; che l'Autografo 
del Guicciardini , o almeno quello ov egli aveva im- 
piegato le ultime sue cure , e che servì per V edizio- 
ne del Torrentino, era da gran tempo, per una 
delle solite umane vicende, o per dir meglio per 
una delle consuete frottole mercantili , che non 
sempre riesce felicemente di potersi accreditare , 
passato sotto altro Cielo. Ma per buona sorte, o 
più presto o più tardi la verità si schiarisce, ed è 
posta nel suo maggior lume. 

Ella è dunque cosa di fatto, che P ARCHETI- 
PO del Guicciardini non è mailer alcuna vicenda 
passato sotto altro Cielo ; ma bensì , che ogni 
qua! volta t'imprende a trattare dì codici antichi, 
se questi non siano profondamente analizzati nella 
loro provenienza, nelle loro particolarità, e me- 
rito, debbono LOTTARE PIÙ CON L INCLEMENZA DEGLI 
UOMINI, CHE CON QUELLA DEI TEMPI. 

CENT' OTTO anni sono il MS. in quistione 
sì conservava in Firenze, come pur ora ci si con- 
serva, eoa la differenza, che allora esisteva nella 
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Cesarea-Lotaringico-Palatina Biblioteca deposita" 
to', ove fece sopra il medesimo diligente esame e 
riscontro il Cav. Francesco Marmi; queir istesso, 
a cui la Magliahecana deve il lascito della scelta 
sua Biblioteca; l'uomo per eccellenza esattissimo; 
T amico intrinsico del celebre Magli bechi. 

Ordinato dal Gran-Duca Leopoldo di glorio- 
sa memoriali passaggio dei Godici della Palatina 
nella Magliahecana, vi ondò con gli altri questo 
MS. Posteriormente essendo ingiunto con Biglietto 
di Segreteria di Stato del dì io Maggio 1703, 
che i Libri di prime stampe esistenti nella Lau- 
renziana fossero trasferiti nella Magliabecana; ed 
insorta in seguito qualche letteraria contesa tra 
i celebri Canonico Bandini, e Proposto Fossi, fu 
il tutto acquietato dalla Sovrana Autorità , che 
prescrisse con Biglietto di Segreteria di Stato del 
o Giugno 170*3, una nuova repartizione dei Godi* 
ci , nel novero dei quali vi fu compreso appunto 
il nostro MS., il quale (come apparisce dall'In- 
ventario inserito nella Filza di Negozzi attenenti 
alla Biblioteca Laurenziana dall' Anno 1779 al 
1769 a pag. 481) fu trasferito nella Biblioteca 
Laurenziana, dove al presente si trova. 

Non è poi esìstito giammai un Codice Guic- 
ciardini , detto magliabecano, sulla fede di per- 
sone non pratiche di Codici Antichi . La Maglia- 
becana possiede unicamente del Guicciardini , 
(per quel che riguarda le Istorie) alcuni scritti 
spezzati, e della stessa mano del Codice Cesareo- 
Palatino, oggi Laurenziano, e degli scritti esi- 
stenti nella Casa Guicciardini; e vi è fondamento 
da credere, che le dette spezzature siano appunto 
quelle, che mancano all'integrità di quelli della 
famiglia Guicciardini, e passati alla Magliabecana 
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dalla Libreria Strozziana, come spero, premesse 
«lentie non difficili indagini di poter fare mani- 
festo, col renderne conto nel Tomo ottavo ed ul- 
timo della presente Fiorentina Edizione. 

Mi occorre adesso di fare qualche parola di 
ciò , che in particolare riguarda me medesmo. Fui 
nel caso, molti mesi prima ebe dal Conti mi fosse 
parlato del divisamente suo di dare a stampa le 
Istorie del Guicciardini, di riscontrare nella Ma- 
gli thecana un passo del celebre Scrittore sull'edi- 
zione del Torrentino. Nel dorso di questo esem- 
plare legato in pelle con suo cartellino di sommac- 
<co rosso , 



GUICCIARDINI ISTORIE D' ITALIA 

■ 

*otloa questo cartellino altro ne viddi cartaceo, 
con l'appresso indicazione a penna: 

XXV. 

Guicciardini con postille e aggiunte 

del Cav. Marmi , 

Rilevai come avrò motivo di far conoscere in 
breve, che sopra questo esemplare lavorò effettiva- 
mente il Cavaliere Marmi , facendo i più esatti ri- 
scontri sul Manoscritto Originale esistente nella 
Biblioteca di S. A. B. detta la Palatina. 

Or fin da quel tempo, e per nn tale incontro 
nacque in me la cognizione certa di essere esistito 
questo MS. nella Palatina-Medicea, e 4a ragionata 
illazione di dover' essere quello istesso indicato 
dal Bandini nel suo Catalogo, ed oggi esistente 
nella Mediceo-Laurenziana. Ma più non pensai 
air avvenutomi. 
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Accadde clie Soressi fare il riscontrò det 
Codice Laurenriano , al quale lavoro, ottenuto il 
superiore permesso, con l'egregio , erudito ed 
espertissimo conoscitore de 1 Manoscritti Sig. Ab.; 
ttartolommeo Folli ni, mi accinsi. 

Iti tale circostanza m'intravvenne di rammen- 
tarmi dell'edizione osservata già del Torrentino. 
Feci dunque proponimento di riprenderla seria- 
mente ad esaminare. Per il che fare destinai quei 
momenti d'odio, che a me concedevano V adem- 
pimento d'altri più precisi doveri, e le occupazioni 
sopra il MS.; tauro più che in allora non era di 
niuna urgenza, che io avessi più presto o più tardi 
ultimatoli mio esame, ed anche la copia di quanto 
renderò conto. 

Impugnata per altro manifestamente l 1 au- 
tenticità, ed originalità del nostro MS., sperando, 
come non mi- sono ingannato, di trovare delle in- 
dubitate prove, in favore del rivendicato trion- 
fante Codice, mi diedi a terminare, senza inter- 
rompimento, il propostomi ed appena incomin- 
ciato lavoro, del quale eccoae il resultato. 

Lessi e trascrissi nella pagina, che precede 
il frontispizio, quanto segue scritto in formatello 
«lari Marmi : 

Le postille e aggiunte furono fatte da me Fran- 
cesco Marmi V anno mdccx , e xi , collazionando 
la detta Istoria con il MS. Originale , che si con- 
ferva in questa Libreria di S. A. R. , con ogni per 
me possibile diligenza ; e per gli ultimi quattro libri 
mi servii dell'edizione di Ginevra del mdcxxxxi. 

E percorrendo tutto il volume trovai qnà e 
là delle postille, e degli squarci ben lunghi a pen- 
na dejlo stesso Marmi, e questi inseriti e cuciti in 
detto volume: e tra gli altri, alla fine del libro xyi 
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Rincontrai un quaderno intero di postille, con 
l'appresso intitolazione. 

Essendosi postillata da me Francesco Marmi 
con ogni sorta di diligenza tutta /' edizione della 
Storia del Guicciardini di Lorenzo Tormentino , con 
il Manoscritto originale esistente nella presente Bi- 
blioteca di S. A. R. , collazionato da me con ogni 
torta di applicazione ; a quattro Libri che mancano 
nella suddetta edizione anderb io supplendo con le 
emendazioni , aggiunte , e postille qui appresso, con 
T edizione , che mi trovo a mano di Venezia dei 
162.Ò in 4. 0 , esatta per Agostin Passini; notando le 
parte e accennando le ultime parole dello stampato, 
per maggiore chiarezza di chi volesse riportarle, e 
aggiungerle neW Edizione del Giolito. E al pie del 
Quaderno si legge: 

Queste postdle fatte di mano di me Anton 
Francesco Marmi, furono con la possibile, dili- 
genza e attenzione finite, nel dì 12 Maggio 1711. 

Dato fine al mio lavoro siili 1 edizione del 
Torrentino dal Marmi postillata, con tutte le mio 
carte me ne andai alla Laurenziana; ove stando, 
mi accinsi volume per volume a riscontrarle sul 
MS. Cesareo-Palatino . 

Ma qual dolce consolazione, insprimibile per 
chi sente reputazione! Appena aperto il prezioso 
MS., conosco perfettamente corrispondere alle 
postille del Marmi, quanto in esso ci si legge; 
che più? per ben due volte ripetute nel margine 
del MS. medesimo, e di propria mano scritte dallo 
6tesso Marmi osservo due avvertenze, ebe epiì ab- 
basso citerò, e che verificate magistralmente a 1 in- 
contrano in fine di questa esposizione. 

L' animo mio amerebbe riportarle verificate 
tuUe per. l'intero; ma teme d'abusare d[ dii.Jeg- 



Digitized by Google 



to 

ge: quindi giudico Vii dame a stampa, procura ndò 
clie siano le più significanti, sotto diversi rapporti^ 
alcune, le quali si distinguono pel carattere di 
corsivo; queste di più, oltre all' esser citate sotto 
il numero del volume, delle pagine, e della linea 
del MS., si richiamano ancora al volume, pagine e 
linea dell'Edizione Fiorentina, fino a tutto il de- 
cimo settimo libro; giacché gli altri tre ultimi* 
sono appunto appena principiati ad imprimersi. 

L. I. 

1. Edizione del Torrenti wo pagina 3 linea 

ultima padre. Tanta variazione fecero per la 

morte d'Innocenzo rm^lecose ec. Il Codice cesa* 

REO-MEDICEO PALATINO N. CLXVI. T. I. L. I. linea 

prima e seguenti, legge egualmente; e lo legge di 
mano postillato dallo stesso Illustre Scrittore . 
Veggasi il fac simile , o lucido nella Tavola. L'E- 
dizione Fiorentina legge pure così , Tomo S. l. i. 
pag. 9. linea 28. 

2. Ed. del Torr. pag. 18. lin. 47 

composizione, che col dinegargliene diventare sen- 
za suo utile aperti nemici dei Franzesi. Cod. 0. 
m. p. T. t« Lm j. pag. 67. Questa postilla è pur tale 
nel MS. ed è di mano del Concino come accenna 
il Cav. Francesco Marmi. Veggasi il facsimile, o 
lucido nella tavola. L'Edizione Fiorentina riporta 
questa postilla esattamente nel t. i. jl. u pag. 3u 
lin. 22. 

3. Ed. del Torr. pag. 40. lin. 46". Partissi ih. 
questa confusione Carlo da Pisa , prendendo il 
cammino verso Firenze, non interamente risoluto , 
che forma volesse dare alle cose de Pisani Nel Cod. 
c, u. v. t. i. 1». 1. pag. ì5o, che è di mano del Con- 
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cino, come avverte il Marmi e riportata in mar- 
gine esiste questa postilla. E Ed. Fior. t. 
pag. 112. lin. ai. riporta la medesima. 

LTT 

■ 

4. Ed. de! Torr. pag. 06. lin. 2 Cac - 
cia £ uno cognominato Nero , V altro cognominato 
Bianco» Cod. c. M. p. t. i. l. 11. pag. 255. lin. 3. 
legge egualmente. L, Ed. Fior. t. i. \. 11. pag. 150. 
lin. 18. pone due zete a Caccia come porta il MS. , 
e seguita la stessa lezione. 

5. Ed. del Torr. l. ii. pag. 78. lin. 4° 

Spagnuoli, quattromila uomini di partigiani) e di 
Siciliani amici suoi, Cod. c. m. p. porta la stessa 
lezione, ma cancellata nel t. i. jl. n. pag. 295. 
lin- 18. L* Ed. Fior. t. x, l. ii. pag. 220. lin. il. 
la tralascia. E' Ed. Pisana censura a ragione in 
questo proposito V Ed. di Friburgo , per avere 
usata detta repetizione , ma trascura di nomi- 
nare 1' Ed. Fiorentina, a cui non è isfuggita , e 
che forse, anzi ... - 

L. III. 

6. Ed. del Torr. pag. io3. lin. io. ...... era 

grato avere compagni allo spendere, e disegnando 
per avarizia diminuire del numero de' soldati che 
teneva. Il Cod. c. m. p. t. i. l. hi. pag. 389. lin. 
i4- usa di questa medesima lezione . Ed. Fior. 
*r. 11. l. ni. pag. 36. lin. 19. la trascura; perchè 
la trovò cancellata nel MS., come più, distesameli » 
le sì accennerà nellt annotazioni generali . 

7. Ed. del Torr. pag. 1 1 1. linT 34 terre 

vicine non lasciava indietro diligenza, o opera ai- 
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cutì.i. Il Cod. c. m. p. t. i. l. ni. pag. 4^3. ha iti 
margine questa lezione, eh 1 è di mano del Con* 
cino. L' Ed. di tir. t. n. i». m. pag. 5g. lin. a5. 
la riporta. 

. L. IV. 

• « * • • ■ . 

8. Ed. del Torr. pag. i65. lin. a5 il Ba» 

gli di Digiuno. Per la dichiarazione della qual 
cosa , e dì molte altre succedute ec Tutto questo 
pezzo fino alle parole le Città di Romagna ec. man- 
cano nell'Ed. del Torr. citata, ed a cui è stato 
supplito a penna dal Alarmi. Il Cocl. c. m. p. 
la porge tutta per intero nel t. 1. l. iv. pag. 629. 
lin. 19 , e come la trascrive il Marmi suddetto. 
In margine poi di detto MS. leggonsi, incontrasta- 
bilmente di mano del più volte citato Gav. Marmi, 
le appresso parole: nello stampato manca fino a 
c. 649 tutto il lineato . SulF autenticità del carat- 
tere reggasi il fac simile, o il lucido riportato 
sella tavola , e leggasi ciò che ne sente l'abi- 
lissimo Calligrafo , e pubblico Perito conoscitore 
di caratteri Sig. Gaetano Giarrè. L' Ed. Fior, ri- 
porta tutta la detta lezione , che incomincia t. 11. 
In iv. pag aio. lin. ultima, e che termina a pag. 
224. lin. 33. alla parola traportato» 

l. v. . ; 

9. Ed. del Torr. pag. i83. lin. 28 ..... a fare 
parentadi nobilissimi, e perche Lucrezia era spuria^ 
t coperta di molte infamie ec. Il Cod. c. m. p. t. u. 
j,. v. pag. 725. lin. il. legge egualmente. L' Ed. 
Fior, fa lo stesso t. iu l. v. pag. 276'. lin. 23. 



L. IX. 

10. Ed. dei Torr. pag. 345. Iin. a. . .V. 
de' Bentivogli , >o incerti dell' animo , o veramente 
mossi così leggermente o dal desiderio ò dal timore 
che fossero oziosamente, per riguardare il processo 
di questa cosa. Così legge il Cod. c m p. t. ha 
i. ?X' pag. air. liei, penultima, a cui si accorda 
l'Ed. Fior. t. iv. i*. ix. pag. 6*7. Iin. 9. 

1 1. Ed. del Torr. pag. 35o. Iin. 43 

da loro. Non si trattò in questa convenzione de* da^ 
nari prestati dal Re a Cesare, nè della obbligazione 
acquistata sopra Verona; ma si credeva che il fU 
ne avesse rimosso V animo dal? appropriarsela , sa* 
pendo quanto Cesare fosse desideroso di ritenerla. 
Il Cod. c. m. p. t. in. l. ix. pag. 2&& lin. 18 por*- 
ta la medesima lezione, e FEd. Fior. t. iv. l. iv. 
pag. 79. lin. 3o., vi si uniforma. 

L. X. 

la. Ed. del Torr. pag. 376". lin. 49 • 

.... in libertà . Dalle parole che seguono assai 
essere stata oppressa fino all'altre, a tutti i Prin- 
cipi odiosa la tirannide sacerdotale , è supplito a. 
penna in detta edizione del Torrentino in un fo- 
glio staccato ed inseritovi dal Cav. Marmi. Il Cod. 
c. m. p. lo riporta tale e quale; e qui pure nel 
margine di detto Codice leggessi di mano dei 
Marmi medesimo, scritte queste parole : manca 
nello stampato. UEd. Fior, seguitando questa lezio- 
ne la riporta nei t. nr. l. x. pag. i5i. Un. 4. 

♦ : - - 
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13. Ed. del Torr. pag. 5oo. lìo: 36\ . ... 
Ghiaradadda. JE* fama che Cesare nel medesimo 
parlamento , perchè i Cappelletti de' V eneziani ( so- 
no il medesimo i Cappelletti che gli Stradiotti) di- 
visi in pia parti , e correndo per tutto il Paese in- 
festavano di e notte Z 1 esercito, stracco insieme con 
gli altri di tante molestie, disse ai suoi che si guar- 
dassero dai Cappelletti; soggiungendo se è vero 
quello che allora si divulgò , che gli erano sempre^ 
come si dice d* Iddio , in qualunque luogo . Cod. c. 
M. p. t. ni. pag. 721. lin. 2. riporta questo pezzo 
che s'incontra cancellato. L'Ed. Fior, nel t. v. pag. 
li 3. lin. 33. lo trascura, riserbandosi a renderne 
conto nelle osservazioni. 

L. XIII. ' 

• 

14. Ed. del Torr. pag. 536. lin. penultima 

quali cose non avendo in se nè verisimilitudine , nè 
autorità alcuna ec. Cod. c. m. p. t. iv. pàg. 87. lin. 
ultima. Ed. Fior. t. v. pag. 21 5. lin. 26. e 28. 

15. Ed. del Torr. pag. 547. lin. 11. ...... a 

quelle di sopra; perchè si destinava che il retra- 
guardo rimanesse alla custodia di quel Reame. Il 
Cod. c. m. p. t. iv. pag. 124. lin. 5. porta la stessa 
lezione, soltanto lineata. L'Ed. Fior, la contiene 
T. iv. l». xiv. pag. 245. lin. a. 

16*. Ed. del Torr. pag. 55o.lin. 34- ..«.concordi, 
perché il Marchese tirato a alti pensieri, ma in que- 
sto caso aspirando ciascuno, di loro alla gloria pro- 
pria, ec. Legge così il Cod. c. m. p. t. iv. pag. i35* 
lin. 4. ma cancellato. L' Edi. Fior. t. v. 1* xiv. 



t5 

pag. 254. lin. 17. non riporta questa lezione, per- 
chè concellrtta nel MS. , e riserl>ata perciò nelle 
appendici all'ultimo volume. 

L. XV. . ; 

17 Ed. del Torr. pag. 5,99. lin. 3i sospetto 

di un trattato tenuto da Niccolò Farolo , il quale 
per timore di non essere carcerato faggi di quella 
Città. Il Cod. c. m. p. l» xv. 234. lin. 1. legge così : 
ma sembra che poi lo rifiuti : T Ed. Fior, pag 53. 
lin. 3o., nella dubbiezza, hà riportata questa lez- 
zone. 

L. XVI. 

< - 

18. Ed. del Tor. pag. 6òo. Un. 27 la morte 

loro: donde si può facilmente comprendere , che da 
niuna cosa ha V ambizione de' Pontefici maggior fo- 
mento ,che da se stessa, il Cod. c. m. p. l. xv. p*ig. 
J t > . lin. 14. porta questa lezzione , e così legge 
l'Ed. Fio. t. vi. pag- 140. lin. *8. 

19. Ed. del Tor. 652. lin. 36 nelle co- 
se perchè in Leone, cioè x. fu di gran lunga pià 

sufficienza, che bontà. Così pur legge il Cod. c. ar. 
p. lxvi. pag. 462. lin. 20; e così pur legge l'Ed. 
Fio. li» xvi. pag. 20*. lin 3. 

L. XVIL 

20. Ed. di Venezia del i(>23.l.xvii. pag. 6\ lin. 

7 udito Giovaniacopo de' Medici Milanese, il 

quale mandato dal Duca di Milano per essere in- 
tervenuto all'omicidio di Monsignor ino risconti, il 
quale di Castellano ec. Così legge il Cod." e m. l. 
1. xvii. pag, 525. lin. 5.; e così pure riporta l'Ed. 
Fior. l. xvi r. pag. 253. lin. 7. 

L. XVIII. 

21. Ed. di Ven.pag. 420. lin. 10 Belgìoioso 

ed altri capi, e forse con qualche parte de' fanti Te- 
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deschi , restavano i fanti Spagnuoù. Il Cod. c. m. pw 
L.xvm. pag. 65q. liti. i5. Io riporta. 

22. Ed. di Ven. pag. 425. lm. prima.... se non 
fossino sufficienti mandò anche il Re a Roma per 
favorire t impresa del Regno di Napoli, Valdemon- 
te fratello del Duca del Loreno , che per le antiche 
ragioni del Re Renato pretendeva alla successione di 
quel Reame, lì Cod. c. m. p. l. xvin. a t. 66^. lin. 16. 
riporrà pure , ma di ninno del Concino quanto 
sopra si legge anche in questo proposito , tra ie 
postille del Cav. Marmi. 

L. XIX. 

i\ Ed. di Ven. pag. 489. lin. io FranzesI 

pochi che non restassero o morti o feriti,! prigioni 
furono mandati da Filippino con tre Galee al Do- 
ria , e una delle due Galee , che si era salvata passò 
poco di poi a Fianzesi, 11 Cod. c. m. p. pag. 821. 
lin. ultima così scrive ; ma di mano del Concino. 

L. XX. 

• 

24. Ed. di Ven. pag. 541. lin» IO in questa 

costanza, e fedeltà de fanti Italiani si dimostrò in- 
cestante e infedele ec. Il Cod. c. m. p. legge come 
eopra pag. 9 lin. 8. 

25. Ed. di Ven. pag. 549. lin. 87 consegnare 

al Duca di Ferrara Modana, tenuta in sino a quel 
dì da lui in deposito , la quale quando fu fatto il 
compromesso , per sicurtà dell'osservanza del lodo 
gli aveva dato in deposito. Il Cod. c. m. p. p*g. 084. 
lin. 4- l<*ggc anche quest'ultima postilla, ne precisi 
termini riportata tra le altre, qui sopra citate e 
scritte di mano del diiìgentissimp Cav. Anton 
Francesco Marmi. j , , 
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Nonostante le prove le più evidenti da me 
prodotte, siccome da taluno potrebbesi dubitare 
ancora ÒAY originalità del MS. Mediceo-Lauren- 
ziano, così ho voluto premunirmi dell'attestilo 
del Chiar. Sig. Abb Vincenzio Follini Bibliotecario 
della Magliabecana , comprovante l'esistenza del 
Torrentino postillato dal Cav. Marmi: come pure 
che dall'abilissimo Signor Gaetano Giarrè, cono- 
scitore di caratteri d 1 ogni maniera , e di questi 
esperto incisore, fossero riscontrati* sul delio Co- 
dice gli scritti da me citati , e mercè de' lucidi 
questi tradotti. Ho desiderato poi, che i lucidi 
suddetti, fossero confrontati con i caratteri esi- 
stenti nel privato Archivio della Nobilissima Fa- 
miglia rle'Conti Guicciardini, e ottenutone il So- 
vrano permesso, nell'Archivio Mediceo. 

Ho quindi voluto fare incidere in rame tutti i 
caratteri diluciditi , ponendo a stampa in piè 
della presente esposizione, la Tavola de' suddetti 
non solo , come la relazione, ed il giudizio del 
precitato abilissimo Caligrafo , e Perito conosci- 
tore di caratteri, ed incisore. 

Nè qui terminava l'impegno, il dover mio. 
Doveva osservare a coloro, che facilmente po- 
trebbero rimanere sorpresi da una inaudi'a 
inimitabile franchezza nel decidere del valore 
delle espressioni, e delle frasi adottate dall'Edi- 
zione di Pisa, in opposto senso a quanto ha pra- 
ticato quella di Firenze, la necessità in cui sono, 
di stare guardinghi, per non essere ingannati 
dall'apparenza, e delusi nella sostanza. Conveniva 
}>oi rivolgermi ai Dotti, ed ai veri critici, acciò 
nella loro saviezza decidessero dell'esistenza o nò 
de' supposti Emioni manifèsti , de 1 pleonasmi y e 
mancanza di sintassi, di cui è accusalo, «iopo quasi 

2 
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tn»cent'anni un Guicci.uinurr , senza essersi giam- 
mai avuto l'onore, non che d'umiliarsi avanti al 
snoArchetipo. d' incombensare almeno ch'il riscon- 
trasse La loro decisione, che aumenterà sempre 
più la venerazione per l'Istonco, a me sarà di 
conforto, imputato tacitamente di niun criterio for- 
nito, che tenorì lo il VIS Mediceo a confronto del- 
l'Edizione di Friburgo, abbia consigliato di porre 
a stampa la detta lezzione. 

Mi accingo dunque ad accennare per ora, 
alcuni passaggi incontrati quà e là percorrendo i 
soli primi due Volumi delle Istorie. 

Leggo in primo luogo nel l. n. del MS. Me- 
diceo Laurenziano a pag. òtte, lin. 17. ciò che se- 
gue: Perchè chi si persuade, che questi guerra si 
faccia con bona fede, d mostra considerare poco la 
natura di coloro co' quili si tratta: essendo facile a 
comprendere, che come avremo voltate le spalle 
all'Italia, non ci sarà osservata cosa alcuna di 
quelle che si capitolano : e che in cambio di darci gli 
aiuti promessi $'HARA' mandato soccorso a Fer- 
dinando. L' Ed. di Pisa li, 11. pag. 253. lin. 10 leggo 
SARA'; e nella nota posta in piè h detta pagi- 
ne osserva , che il Torrentino legge sarà, e non 
s harà, come il Cod. Mediceo, e l'Edizione di 
Friburgo . 

Con parole gravi e sonore, è stato pure an- 
nunzialo, che l J unico fonte , a cui ricorrere si possa 
in Italia , battendo sempre li , mai sortendo di car- 
reggiata, é l' Ed zione del Torrentino. 

Permettasi di osservare , che in questa circo- 
stanza è st. ito fatto poco conto dell unico fonte ;che 
anzi al povero Torrentino, si è fatto porre a stam- 
pa un verbo, che mai ha sognato di adottare. Veg- 
gasi di grazia i'Ed. del i56i. in foglio 1» u. pag. 
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80 lin. a3., ove nel caso nostro appunto, leggesi 

S' HAKA' ; camp sparsamente nello stesso squar- 
ti- osservasi S'HARA 1 , non ci harà, h a remo^ tutti 
tempi del verbo avere, che oggi scrivonsi s' avrà, 
ci avrà , avremo , avremmo. 

Il Co lice Mediceo-Laurenziano pag: 491. 
lin. ai. del l. in legge: Nella fine deWanno mtde-, 
sima il Duca di Ferrara, pass iti già due anni, che 
aveva ricevuto in deposito il Castello di Genova, lo\ 
restituì a Lodovico suo genero , avendo prima do* 
mandato al Redi Francia, che secondo i Capitoli 
di Fercelli * gli restituisse metà della spesa fatta 
in quell i guardia : la quale il Re consentiva di pa- 
gare dandog i il Duca il Castelletto, come diceva 
essere tenuto per /'osservanza del Duca di Milano : 
a che rispondendo egli, questa non essere liqui- 
data, e che a costituire il Duca in contumacia sa* 
rebbe stata necessaria l' inter pei I azione, offeriva il 
Re ti deporle , acciocché innanzi al pagamento, si 
vedesse di ragione, se era tenuto a consegnar* 
gliene. 

L'edizione di Pisa a pig uà del l. nr. nella 
nota distinta dalla lettera d osserva , che l* edizio- 
ne di Friburgo, e quei eh* è pia il Cod. Mediceo 
leggono osservanza; rendendo inintelligibile que» 

* Il trattato di Vercelli tra gli altri patti portava ia 
sostanza: Che il Duca di Milano deponesse intra un mese il C.t- 
st?llo di Genova nelle mani del Duca di Ferrara, che chiamato 
per questo dall'uno, e dall' altro era venuto nel campo italiano ; */* 
quife l'avesse a guantate due anni a speté comuni, obbligandosi, 
oou giuramento di consegnarlo eziandio durante il tempo predetto 
al Re di Francia, in cast che il Duca di Milano non gli osser- 
vasse le promeae ; il quale conchiusa che fosse la pace aveste a da- 
te subito stalichi al Re , per sicurtà di ileporre al Umpo convenuto 
a Colletto. V: EJ. di Firenze l. 11. pag. 244. o qualunque, 
altra a piacir-iento. 
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sto luogo , giacché queli' osservanza fa a calci con 
contumacia , e nel suo testo pone inosservanza. 

Ammettiamo p»r un momento, che dovesse 
leggersi inosservanza; e tentiamo un poco, se la 
nostra tenue riflessione, ed il nostro studio giun- 
gesse, attesa la non abbracciata voce innosservanza, 
a rendere di oscuro, chiaro questo passo. 

Il testo dice, che il Re consentiva di pagare 
dandogli il Duca il Castelletto , come diceva esser 
tenuto , cioè il Re di Francia, per V osservanza 
del Duca di Milano, cioè come garante dell'osser- 
vanza del Duca, ai trattati di Vercelli. In quasta 
intelligenza, non fa più ai calci la voce osservanza, 
con l'altra voce contumacia. 

Poiché può stare bene insieme, che il Re di 
Francia richiedesse la consegna del Castelletto, a 
fine che fossero eseguiti i trattati di Vercelli fatti 
dal Duca di Milano; e che all'opposto si rispon- 
desse, che bisognava per costituirlo contumace 
al patto «lei pagamento delle spese , che si fosse 
premessa l'interpellazione, e la liquidazione della 
somma dovuta, onde dichiararlo inosservante, e 
contumace. 

Io non ardirò di inferpetrare giammai il testo 
diversa mente da quello, che trovo scritto da princi- 
pio; nè di attenermi a delle correzzioni, che potes- 
sero render sospetta la lor'provenienza. Molto meno 
poi di correggerlo: che anzi all'opposto mi sforze- 
rò, per quanto sarà in mio potere, di trovare la con- 
gruità in tutte le frasi, ed espressioui usate da un'Uo- 
mo di tanto peso £ se mai, si dasse il caso, che 
qualche manifesto assurdo sì presentasse, con tutta 
la modestia lo affaccerò nelle mie osservazioni , 
conoscendo pur troppo bene l'immensa distanza, 
che passa tra un Uomo grande, qual fu il Guic- 
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«ìardìni, e me, impegnato a riprodurre, tali e quali 
esistono nel MS Laurenziano,gh aurei suoi scritti. 

In appoggio poi alla lezzioue seguitata dall'ed. 
Fiorentina, a me giova l'avvertire, che il Consi- 
gliere Chomedey, autore della versione nell'idio- 
ma francese delle Istorie d'Italia del Guicciardini, 
dedicata a Caterina de' Medici Regina di Francia, 
soggetto di merito distinto, sia nelle lettere, sia 
nel foro, usa della stessa voce osservanza *:ciò che 
per me è di molto peso, avendo avuto frequente 
occasione di consultare questa versione sopra uu 
beir esemplare che fortunatamente posseggo, e che 
ho costantemente incontrata molto più conforme 
di quant altri testi mi sia trovato nel caso di os- 
servare, alla lezzione riportata nel Codice-Mediceo 
Laurenziano. 

Similmente il Cod. Mediceo nel l. i. pag. iou. 
lin. 1 8 legge: sopravvenendone massimamente la ver- 
ri a La. V avesse a trovare. Si grida all'errore manifesto 
dall'ed. di Pisa nella nota a pag 8o. l. i. Ma 
con pace. Chi era che minacciava di fare una non 
troppo gradita visita a Carlo? la vernata: dun- 
que và benissimo , non l'avesse, e non già s'a- 
vesse a trovare. 

* En la fin de la mesme année, le Due de Ferrare, 
les deux ans cstants ia passés qu' il avoit recou en depost 
le Chastelet de Gencs , rendit le dict Chastelet a Ludouvic son 
gendre; et il demanda premierement au Roy de Franse, qui 
suivant la capitulation de Verceil , il lui rendist la moitié 
de la depense faicte en la garde d' iceluy, la quelle le Roy 
conseutoit de payer , le Due lui baillant le Chastelet, corn- 
ine il disoit estre lenu pour Vobservance du Due de Milan : 
mais le dict Due de Ferrare répondit, qu'elJe n'estoit veri- 
fié, et que pour meltre le Due de Milau en contumace, 
1' interpellation estoit nece-sairr. 

Chomedey Hist. de Guicciardini : Paris par Bernard 
Turrisan i5òtf. t. ni. pag. Co. 
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Non per questo fuggirebbonò , ma sarebbottp 
più gravi le calamità, l«gge il Cod. A ed nel 

il. i. pag 14,9 Un. 10 L'ed. di Pisa a pag. n5. 
del l. t. , grida al solito error manifesto, corregge 
e pone farebbero, lo faccio riflettere per unica di- 
fesa di quanto legge l'Originale, che il /vuoili que- 
sto luogo non è quello che conviene alle calamità 
di chi va a solfrirle; ma di chi se le crea. 

Il M. S. Mediceo legge: Non pare dopo la 
narrazione delle altre cose indegno di memoria, 
che essendo in questo tempo, fatale a Italia , che e 
calamità sue, avessero origine dalla passata de 
Franzesi , o almeno a loro fossero attribuite, ché 
allora ebbe principio quell'infermità , ch'i chiamata 
da Franzesi U mal di Napoli , e fu detta comune- 
mente dagV Italiani le bolle o il mal Fr arnese , per- 
chè pervenuta in essi mentre erano in Napoli, fu da 
loro nel ritornacene in Francia diffusa per tutta I- 
tulia.Y. il Codice Mediceo Lauranziano nella pe- 

' n ultima pag del i>. ih 

Oh qui sV, che trova di che dire l'Edizione 
di Pisa, lambiccandosi il cervello nella sua nota 
del a pag. 2<>0. In primo luogo ella osserva 
che la voce tempo con l'altra fatale, non debbon 

. stare unite per -l' intelligenza , come hanno tutte Ve- 

4: dizioni-, ciò che a me sembra indifferente. Ed in 
fatti, tolghiamo di mezzo fatale, potrà egli correre 

. il senso, scrivendosi che essendo in questo tempo a 
Italia le calamità sue avessero ongine ec? Bisogna 
dunque convenire , che la giacitura istessa del 

* «corso manifesta , che la voce fatale non è un' e- 
pittefo di tempo, ma che attiene direttamente a 

. Italia; il che può dispensare dalla virgola di se- 
parazione. Ma pon termina qui 1' importanza dei 
rilievi riportati nella nota suddita. £ v'è di peg- 
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po: quel chi, al sòlito^ avanti allora ebbe, è di trop- 
po prosegue ad orservare magistralmente la detta 
edizione, se pufe non è uva r epetizione, a motivo 
éeìiù lontananza de, primo. Ma santo Iddio! chi è 
che non rede>cbe quel chè asserito di troppo-, chia- 
mato forse ripetizione; un di più a moti\c s dei.a 
lontananza dei primo, qui fa le veci di perchè;, co- 
me se dicesse, che le calamità sue avessero origine 
dalla passata de Francesi, o almeno a loro fossero 
attribu te, perchè allora ebbe principio quell inler- 
mità che chiamata ec. Ann è il primo esempio, che 
il risiasi usato in ino o di perchè. Ma potrebbe 
dirsi : perchè dunque V Ed di Hrenze non ha po- 
sto sul chè r accento? cui replicherò, che al solito 
i compositori, che avevano il chè sott occhio ac- 
centato, non lo curarono : e che mentre e condan- 
nabile neir Edizione di Firenze questa mancanza, 
in quella di Pit>a è scusabile, ignorando ancora, 
che in questo luogo il chè sta in luogo di perche. 

In quanto poi a quell', è chiomata ec, che 
con la solita franca decisione dall'Edi*, di Pisa 81 
dice affatto guastar la sudassi, ho l'onore d. dir- 
ci, che anzi V accomoda ; che ottimamente dal 
Guicciardini vi fu posta , anche nel senso della 
verità della Istoria . Era opinione in quei tempi 
che questo malore fosse stato procurato ali Italia 
e fuori, dai Francesi; ciò che essi negando, so- 
stennero dirsi mal di Napoli, o morbo Campano: 
ed io stesso più volte mi sono trovato con de culli 
Francesi a sentircelo sostenere, con prove molto 
forti, e con ragioni sensate. 

Se v'è cosa, che gnasii, che renda difettoso 
questo passo riportato nell' Edizione di Pisa, è il 
da Ftanzesi in luogo di de Franzesi ne Ila seconda 
linea della pagine posteriore alla citata. 
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Io pero sono il primo a convenire , che lo &ha* 
glin dall'articolo è pretto errore tipografico, a cui 
subito 9Ì rimedia con un'errata; alla quale oramai 
par debito, eccettuate alcune rarissime stamperie, 
dipendenti da uomini di Lettere e negozianti Li- 
brai molti culti, ed interessati pel decoro della Ti* 
porafia, e che ci hanno porto e porgono delle bel- 
lissime, corrette, e sensate edizioni, che qualun- 
que opera debba soggiacere, per grazia dei Sig. 
Stampatori : al quale errata converrà pure abbia ri- 
corso l'edizione Fiorentina, particolarmente perchè 
non s'abbia a prendere per errore del testo, ciò 
che è assolutamente errore tipografico. Ma rimar- 
rà sempre, nonostante questo compenso, una 
granfi distanza tra Y Edizione di Pisa e quella di 
Firenze: giacché l'ultima per la lezzione anderà 
sempre unisona col testo Autografo; mentre la 
seconda da questo non potrà contrastare di esser- 
si , con suo pregiudizio, molto allontanata. 

Il Codice Mediceo scrive ottenete ii nome, nel- 
l'ingegnosa orazione di Carlo da Barbiano, Conte 
di Belgioioso, che leggesi nel primo libro. L'Edi- 
zione di Pisa ripete il verbo ottenete; ma nella 
nota alla pag. 33. del l i avverte, esser chiaro, che 
in luogo di ottenete, debbe leggersi tenete, e così 
tacitamente manifesta dubbio il testo del Guic- 
ciardini, come in conseguenza incerte le altre lez- 
zioui del Torrentino , dell 1 Edizione di Friburgo, 
e dell'attuale Fiorentina. 

Non v' è nessuno che ignori, punto cono- 
6oitor eli' egli sia della lingua in uso a' tempi 
del Guicciardini , che le voci di pretta derivazio- 
ne latina in quell' epoca erano adottate. 

Premessa questa innegabile verità , il tempo 
presente del verbo ottenere usato dal Guicoardi* 
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ni, scrivendo ottenete il nome , stà nel caso nostro 
precisamente , tanto nel senso di aver nome , 
portare il nome ec. , quanto nel senso di tenere il 
nome ec : sempre però tutti derivanti dal primo 
fonte latino. Ed in fatti : In eam regionem secessit % 
quee inter Rhamnunta nobilem Attici so.'i pattern, 
CaristumqueChaldaico /reto vicina interiacensCoelae 
Euboeae nomea obtinet. Val. Max. l. c. vuj., io. 
luxtaest Herculaneus rivus , quem refugiens Firgi- 
nis nomen obtinuit. Plin. xxxi. p. 553., 14. 

Forcellini Obtinere: Africana: ficus patria: 
nomen òbtinent . Plin. xv c. 17. tengono t. ih. pag. 
234. colonna 2. 

Ma siccome l'avere, portare, tener 7 nome 
a qualunque propriamente può convenirsi, sem- 
bra, che in questo suo caso abbia l'Autore adot- 
tato il verbo ottenere, per dare più dignità al 
nome. II che anche si deduce d.ill» orazione 
del Conte da Barbiano, che adopera ogn 1 arte 
per far sentire, quali erano le speranze dei popoli, 
e come 6Ì assomigliavano le circostanze di Cai lo, 
a quelle del glorioso suo Antecessore ; le quali ap- 
punto, gli avevano ottenuto in sorte, di portare lo 
stesso di lui nome. 

Questo riflesso non isfuggì certamente a Ce- 
lio Secondo Curione nella bella versione latina 
delle Istorie del Guicciardini; al quale sarebbe 
stato d'altronde, indifferente, usare del verbo ob- 
line $ , o dell'altro retines , rioè tenere. Vedi l. i. 
pagina 11. lin. 23. dell'edizione di Bisilea del 
jd66. His consiliis , his artibus , his factis , bis 
propositis finibus , Magni cognomen, et Romanorum 
imperium adeptus est Carolus ille glorio ssimus , cw- 
jus ut obtines nomen , sic tibi occasio ejus tum glo- 
riae -, tum cognominis parandi proponitur. 



.26 

E innegabile, che in alcuni luoghi il Guic- 
Cia rd ini sia difficilissimo ad intendersi; che ben' 
anche presenti di primo slancio tutta 1' apparen- 
za di contr'a sensi, e di sintassi mancata. Ma 
qualora la matura rifless one v'intravvenga, e la 
pacatezza, si avrà luogo di riscontrare, che tutti 
questi difetti spariscono, e facile rendesi aogn'uno, 
intelligibile, e grata la sua esposizione e lettura . 
Già feci avvertire, che gli scritti di cosi profondo 
politico, non son fatti per le menti delicate; e 
mollo meno fatti per istudiarsi da quelli, che ne 
beati ozzii la vita conducono, pascendo la mente 
loro negl'ideali posseduti Coreggi , e desiderati 
Pussini, e beandosi nell'eternità delle opere da 
loro impresse, e reputate eccellenti pel nitore, e 
diligenza del tipe». 

i che sia vera la difficoltà d'intendersi a pii- 
ma vista IJ Guicciardini , non più tardi della mat- 
tina istessa del di 7 andante, in cui ebbi motivo 
di procacciarmi dal Dotto Bibliotecario Sìg. Abate 
Yinceuzio Follini l'attestato d' esistere nella Bi- 
blioteca da lui diretta un 1 Ediz. del Torrentino 
postillata dal Marini, mi pervennero le stampe a 
collazionare del xvm. libro fieli' Istorie d'Italia. 
Jn queste a me comparve un passo talmente oscu- 
ro, che non avendo meco T edizione di Friburgo 
confrontata col MS Laurenziauo ,» mi obbligò a 
ricorrere ad altra edizione, che Ira tutte prescelsi 
in quella del Pasquali eseguita in Venezia nel 
Jdoccxxxvuf. 

Il testo, che a me presentava difficoltà, e che 
espressamente volli fare osservare al detto Biblio- 
tecario, e a pa£. lob*. del l. xvm. dell' edizione 
di Firenze lin. ss3, « d è precisamente conluimea 
quel che leggtt il Codice Mediceo-Laureuziauo : 
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ed eccolo: La quale sua volontà e*, fa cagione , 

estendo conosciuta ai Re Cristiinissimo dopo di 
aver trattato insieme, di assaltare , in luogo de. la 
guerra ai Fiandra , con armate marittime le ma" 
ri ne di Spagna ; affermando i> Re avere intelligen- 
za in quelle parti. Il Tipografo aveva omesso neHa 
cartella da correggersi 1' accento alla lettera é\ 
cosi non essendo più la è verbo, e mancando al- 
tresì le virgole , il sentimento non poteva cammi- 
nare. Si osservi adesso, quanta riflessione esiga la 
lettura, e la giusta intelligenza di questo Scrittore. 

L'edizione del Pasquali, 0 perchè non vedde 
il testo originale, o perche forse leggermente lo 
lesse, ha posto a stampa lo stesso passaggio, inte- 
ramente discostandosi dal testo: ed in prova ecco 
ciò elio egli impresse. 

La quale sua volontà , e In cagione conoscendo 
il Re Cristianissimo , tenne con esso lui trattamento 
d' assaltare , in luogo della guerra di Fiandra , con 
armate marittime le mai ine della Spagna ; afferman- 
do, il Re di Francia, a vere intelligenza in quelle parti. 
Questa mia digressione poi , e citazione di 
un passo creduto o«.enro, e così cambiato da un 
rispettabile editore per altro, serva d'esempio a 
chi imprende a tiattare Scrittori, non tanto facili 
a maneggiarsi. Ma passiamo oramai ad altro, giac- 
che messe vasta, e doviziosa mi presenta la ten- 
zone, nella quale mio malgrado mi trovo impe- 
gnato; e d dia quale sempre soriiró trionfante. 

Avendo difeso ii mio venerato testo, occorre 
adesso eV io mi rivolga all'estensore e proprieta- 
rio di un certo giornale, che ha un qualche me- 
rito, coli' invitargli ad inserirvi articoli letterarii, 
che presentino la nuda verità, formando questa, 
con la sana critica , il vero carattere e decoro 



de' medesimi. Si rammentino, clie nh Uomo e!' im- 
menso spi j ito presagisce nel proposito de 'giornali 
non giusti , e maucanti di tali requisiti , sollecito 
il lor fine: mais la raison et le bongoùt, qui prè- 
valent toujours à la ongue , les fi/ent tomber dans 
le mépris et dans t'oubti. 

Dirigendo finalmente il discorso a chi hk 
impugnata V originalità del Codice Laurenziano 
Guicciardini, ed ardito di citarlo con sarcasmo, e 
di batterlo con armi assai disuguali , io lo in- 
vito a produrre con pari puntiglio d'onore, e- 
guule impegno e fatica, pienissime e trionfanti 
prove, in rapporto al supposto Codice Originale 
esistente sott altro cielo. Da uomo d'onore lo assi- 
curo, che ben lontano dal provarcene dispiacenza, 
cou lui ne gioirò, mentre così l'uno e 1 altro, 
mantenendo lo stesso carattere di assoluta origi- 
nalità, porgeranno doppio motivo di consolazio- 
ne , protetti da' Sovrani quanto Augusti, altret- 
tanto Mecenati delle Arti-belle, e delle Scienze. 

AVVBKTIMEKTO 

* • 

A pag. $. Un. 5*., è siato annunziato che dopo questa espo- 
nitene, e nella Tav. de* caratteri ricavati co* lucidi , avrebbero fi gu«' 
rato i dae dal Marmi scritti di sua mano nel margine del Cod. me- 
desimo ; che uno nel voL ff« Uh. ni. p Gì . Un. 19. , V altro nel voi» 
us. del Uh. ix- pag. 3 17. ultima linea* L' angustia del rame non à per- 
messo incidervi il secondo , avendo amato piuttosto di riportarvi tre 
dime Unee di mano del Guicciardini ; tanto più che da tutti a 
piacimento, può oggi riscontrarsi. 

Alia pag. «7. Un. %6. debbe leggersi. Ma passiamo ora fiè 
altro, giacché all' occasione, messe vasta ce 
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Io infrascritto Bibliotecario della Pubblica I. 
e R. Biblioteca Magliabechiana , attesto qualmente 
esiste in questa Libreria un Esemplare dell'edi- 
zione del Torrentino del i5oi. della Storia di 
Francesco Guicciardini , collazionata col Testo Me- 
diceo, e postillata e supplita, a norma di quello, di 
proprio pugno dal Cav. Anton Francesco Marmi- 

A di 7. Luglio 18 19. 

Vincenzo Pollini M. P: 



1 

JMikJttÙJimo «Sianole 



In ordine air onore voi commissione ricevuta 
di esaminare , cioè : 

t» Se la variazione, che esiste nell'Originale 
del Manoscritto pagine 11. delle Istorie <l' Italia, 
che si conserva nella Libreria Laurenziana, sia 
di mano di Francesco Guicciardini, al confronto 
del carattere indubitato esistente ne IT [. e R. Archi- 
vio Mediceo, detto delle Ri for magioni nella Filza 
V. ex vi. di Lettere del 21. Marzo i5 1 4. ; del qual ca- 
rattere se ne riporta un frammento nell'annessa* 
Tavola in rame, contrassegnato con lettera A, come 
pure di quello controverso segnato di lettera B. . 

2. Se 1 abile Emanuense, che scrisse la detta 
Istoria esistente in Casa Ciucciar, li ni, mancante 
però de 1 primi quattro libri, sia stato lo stesso x 
che vergo l'altro Originale , che ti couserva nella 
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I 1 

«il ldetta Librario Laurenziana , e riportati qne- 
ati scritti sopra detta Tavola, distinti dalle let- 
tere C. D. 

3- Se il carattere contenuto nella postilla esi- 
stente nel Codice Mediceo aJla pagina 62.9 , e ri- 
portata nella Tav. in rame sotto lettera E, sia della 
medesima mano di Anton Fran sesco Marmi, che 
scrisse nclF edizione del Torrentino del 1 56' 1 , una 
dichiarazione, di aver postillata e collazionata 
colf Originale U detta Edizione: qual carattere 
vien riportato sotto lettera F. 

4. Se il carattere in fine , che trovasi so'to la 
lettera G, contenuto nella postilla esistente nel 
Codice Mediceo t. i. l. i. pag. 67., sia della mano 
di Bartolommeo Concino, che scrisse in un docu- 
mento del 6 Maggio ioftì, esisente nella filza dei 
memoriali classe 1. distinz u n. 4 , che si conserva 
neir I e R Archivio delle Riformagioni,e ripor- 
tato nella suddetta tavola con lettera H. 
* Sono iti grado Ai riferire ; che da me con la 
massima attenzione preso in esame il carattere in- 
dubitato di Francesco Guicciardini , come m'im- 
pone il primo articolo delle sppranotite istruzioni, 
come ancora altri di lui scritti esistenti presso i 
Nobili Sigg. Conti de' Guicciardini, e precisa- 
mente quelK de' fascicoli intitolati — Primi bozzi 
dell'Istoria d' Italia - ed in altro Volume intito- 
lati - Originale dell' Istoria ec. , copiato da un 
abile EuiAnuense; e paragonando questi coli' in- 
dubitato scritto esistente come sopra, non ho ri- 
trovato nella totalità dei medesimi, benché vergati 
in epoche diverse, veruna varietà, per ciò che ap- 
partiene alle qualità di primo £rado , prò ite 
dal moto naturale della mano dello Scrivente, p ?r 
cui il carattere riceve quella maggiore o. minore 



3i 

ili flessione A\ penna, clip rende il tratto più o 
meno vivace; riconoscendone da ciò il Peritola 
vera originalità degli scritti : molto più clit? nel 
caso nostro si trovano ripetuti costantemente gli 
usi propri o caratteristiche, clic ogni scrivente 
possie le, singolarmente come dono prezióso della 
provida natura 

Assicurato di ciò, passai al rigoroso confronto 
di tutti questi scritti col carattere controverso, esi- 
stente come sopra; e rimasi pienamente convinto, 
che la sola mano di Francesco Guicciardini, abbia 
certamente vergata la detta variazione, esprimen- 
te quanto appresso 

Tanta varia ione feciono per la morte d'In* 
nocen :io ottav > ec. 

In replica al secondo articolo delle citato 
istruzioni dirò; che il carattere forxnatello dell E- 
fnanuense, con cui è scritto l'Originale «lelT Istoria 
abbondante di cassature e postille, che si conser- 
va in Casa Guicciardini , è stato certamente ver- 
£ito dalla medesima ninno, che ha scr tto l'altro 
Originate della Laurenziana ;a differenza che que- 
sto mostra nella sua totalità una maggiore accura- 
tezza, ed è quasi privo di cassature e di penti- 
menti. 

E vero che in quell'epoca non si conosceva, 
che un solo sistema nelle scuole di Caligrafia, e 
che quasi comune era Fuso del carattere forma- 
telio ma con tutto ciò si incontrano in esso i ne- 
cessari! attributi ed usi fissi di ma- o, che confer- 
mano sempre più, che un solo scrivente abbia For- 
mati i due Originali «ieir Istoria suddetta. 

Avendo in seguito esaminato , con tutta là 
possibile diligenza, il carattere Autografo del Mar- 
mi, esistente nelf £dizion del Torrentino, come mi 
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ordina il 3.» articolo delli istruzioni; e paragn- 
fi.mdolo collo scritturato della postilla .esistente nel 
Codice Mediceo a p. 620,, lio chiaramente ricono- 
sciuto in questi due scritti le stesse abitudini, ed 
una perfetta eguaglianza nel portamento della 
penna, nella seduta delle lettere, nella pendenza 
e sconnessione di esse; per cui convien giudicare 
esser questi due scritti, stati vergati dalla medesi- 
ma mano. 

Finalmente la somma costanza nel getto na- 
turale del carattere, la Franchezza e la connessio- 
ne inimitabile di esso, unita a delle par 1 ieolari ca- 
ratteristiche , che si trovano nei diversi scritii di 
Birtolommeo Concino^ accennati nel 4»° e<i ultimo 
articolo delle istruzioni, presentanola riprova più 
convincènte, che i medesimi sono certamente ver- 
gati da una sola mano 

Prima di chiudere questa mia relazione, debbo 
prevenire, che la lettera A 1 accenna altro scritto 
del Guicciardini, estratto da, una sua lettera, e 
che ho voluto Incidere , acciò a colpo d'occhio 
ogn un possa persuadersi della perfetta somiglian- 
za de' tre accennati scritti , vergati dallo stesso 
Guicciardini. 

Questo à quanto mi credo in dovere di refe- 
rire per la verità, in adempimento dell'ingiuntami 
onorevole commissione; mentre rinnuovo L'onore 
di confermarmi ec. 

Firenze 8. Luglio 1810. 

GAETANO GIARRÈ 

PRIMO PERITO 
della Suprema Ruota Criminale di Firenze 
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